
Uomini e donne

La casa editrice Ediesse e la Rivista
Giuridica del Lavoro e della

Previdenza sociale ricordano con
commozione la figura di

MASSIMO ROCCELLA

autorevole docente di diritto
del lavoro e componente

del comitato direttivo della Rivista,
che ha dato un contributo

fondamentale alla causa dei diritti
dei lavoratori e alle ragioni

della loro piena partecipazione
alla vita sociale, economica

e politica del Paese.

Roma, 4 novembre 2010

La Segreteria Nazionale della Cgil e
la sua Consulta giuridica ricordano

con commozione la figura di

MASSIMO ROCCELLA

esemplare guida per generazioni di
giovani studiosi, cui ha trasmesso i
valori della giustizia, della scienza
e del progresso e il senso di un
impegno comune. Ricorda altresì
l’impegno profuso in tutta la sua
vita nelle più importanti battaglie
per l’affermazione effettiva dei

diritti sociali nel dibattito politico,
sindacale e scientifico.

Roma, 4 novembre 2010

ta la media degli anni di frequenza
scolastica rimpiazza il tasso di alfabe-
tizzazione degli adulti, così da garan-
tire un quadro più preciso dei livelli
di istruzione. L’aspettativa di vita ri-
mane il principale indicatore per la
salute. L’ISU 2010 rileva i mutamenti
nelle classifiche nazionali su interval-
li quinquennali, anziché su base an-
nuale. «Le variazioni annuali nelle
graduatorie nazionali ISU non ci dico-
no molto circa la realtà dello svilup-
po, che è fondamentalmente un pro-
cesso di lungo periodo», spiega Jeni
Klugman, coordinatore del Rappor-
to. La Micronesia è stata inserita nel-
la tabella ISU per la prima volta que-
st’anno, mentre lo Zimbabwe è rien-
trato dopo che non era stato incluso
nel 2009 a causa della mancanza dei
valori sui redditi.

Il Rapporto 2010 introduce inol-
tre l’Indice di Disuguaglianza di Ge-
nere (IDG) (Gender Inequality Index -
GII), una nuova misura costruita uti-
lizzando il medesimo quadro di riferi-
mento dell’ISU e dell’ISU corretto
per la disuguaglianza per evidenzia-
re le differenze nella distribuzione di
risultati fra donne e uomini. Misuran-
do indicatori quali i tassi di mortalità
materna e la rappresentanza femmi-

nile nei parlamenti, l’IDG mostra
che: 1)La disuguaglianza di genere
varia notevolmente da una nazione
all’altra - le perdite dovute alla disu-
guaglianza di genere vanno dal 17%
dei Paesi Bassi all’85% dello Yemen;
2)Le 10 nazioni con la minore ugua-

glianza di genere (in ordine discen-
dente) sono Camerun, Costa d’Avo-
rio, Liberia, Repubblica Centrafrica-
na, Papua Nuova Guinea, Afghani-
stan, Mali, Niger, la Repubblica De-
mocratica del Congo e lo Yemen, con
un IDG medio pari a 0,79. Le società
che in base all’IDG mostrano il rap-
porto più equilibrato fra i sessi sono i
Paesi Bassi, la Danimarca e la Svezia;
3)I Paesi con una distribuzione disu-
guale dello sviluppo umano speri-
mentano anche un’elevata disugua-
glianza tra donne e uomini, e Paesi
con un’elevata disuguaglianza di ge-
nere sperimentano una distribuzio-
ne disuguale dello sviluppo umano.
Fra i Paesi che ottengono risultati
estremamente scadenti in entrambe
le categorie ci sono la Repubblica
Centrafricana, Haiti e il Mozambi-
co;4) Il Qatar è il più lontano dal-
l’uguaglianza di genere fra i Paesi ad
alto ISU; fra i Paesi a basso ISU il Bu-
rundi è il più vicino all’uguaglianza
di genere, lo stesso vale per la Cina
nel gruppo dei Paesi a medio ISU.
«Garantire a bambine e donne pari
opportunità educative, assistenza
medica, diritti e rappresentanza poli-
tica non è solo socialmente giusto,
ma uno dei migliori investimenti pos-
sibili nello sviluppo per tutte le perso-
ne», afferma Klugman. «L’Indice di
Disuguaglianza di genere progettato
per contribuire al progresso dello svi-
luppo umano misurando in maniera
obiettiva la misura e l’impatto delle
persistenti disparità sociali tra uomi-
ni e donne».

Il Rapporto di quest’anno introdu-

ce anche l’Indice Multidimensionale
della Povertà (IMP) (Multidimensio-
nal Poverty Index - MPI), che integra
le misurazioni della povertà basate
sul reddito. L’IMP identifica le priva-
zioni lungo le medesime dimensioni
dell’ISU - salute, istruzione e stan-
dard di vita - e mostra il numero di
persone che sono multidimensional-
mente povere e le privazioni che esse
debbono affrontare a livello di nu-
cleo familiare. L’IMP utilizza 10 indi-
catori; un nucleo familiare viene con-
teggiato come povero nel caso in cui
soffra di una privazione in più di tre
di queste aree. L’IMP può essere di-
saggregato per regione, etnia e altri
raggruppamenti oltre che per dimen-
sione. Esso può essere ulteriormente
adattato per un impiego nazionale.
Ecco alcuni risultati: 1)Circa 1,7 mi-
liardi di persone nei 104 Paesi analiz-
zati dall’IMP - un terzo della loro po-
polazione- vive in situazioni di pover-
tà multidimensionale. Un dato supe-
riore alle stime, pari a 1,3 miliardi,
sul numero di persone che in quelle
nazioni vivono con $1,25 al giorno, o
meno; 2)L’Africa sub-sahariana ha la
più elevate incidenza di povertà mul-
tidimensionale, con una media pari
al 65%o. I dati relativi vanno da un
minimo del 3% in Sud Africa a un im-

pressionante 93% nel Niger. Tutta-
via metà delle persone povere del pia-
neta, secondo l’IMP vivono nell’Asia
meridionale - 844 milioni di persone
- a fronte di un totale di 458 milioni
di persone nell’Africa sub-saharia-
na.❖
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- 844 milioni - sono
nel sud dell’Asia

Analizzata
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in 169 Paesi

P

E quasi mezzo miliardo
vive nell’Africa
sub-sahariana

Parametri: salute,
istruzione, reddito
nazionale pro capite
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DI ...

Miniere
cilene

Leminiere cilene fanno di nuovo notizia, ma stavolta non per il salvataggio dei 33
operai rimasti bloccati due mesi sottoterra dopo il crollo di una galleria. I lavoratori del
gruppoCollahuasi, il terzo gruppomondiale che si occupa dell'estrazione del rame, sono
entrati in sciopero. Sono falliti i negoziati col governo per l'aumento dei salari.

L’Italia peggiora
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